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La Beghina

Cardinal
Federigo
e la giovane
di Morlupo

ROMANA GUARNIERI

La storia di Millard Fuller, il fondatore di «Habitat for Humanity», l’associazione cristiana Usa

«Bibbia e martello»: il teologo Usa
costruisce case a prezzo di costo
Dalla comunità di Koinia in Georgia, la scelta di costruire abitazioni per le famiglie a basso reddito. In vent’anni
ne sono state realizzate 30mila, dai 100 mq ai 200 mq, a costi molto contenuti. L’appoggio del presidente Clinton.

Gerusalemme

Il patriarca
Sabbah:
«Giubileo
a rischio»

Raiuno ha riciclato per l’ennesima
volta innotturna «Ipromessi sposi» di
La Nocita. Nel miosonnacchioso zap-
pingdi anziana videodipendente ho
incocciato nell’episodio piùalto di
tutto il romanzo: la«notte dell’Inno-
minato»,e sull’istante horecuperato i
miei sette sensi. Perfetto lui, incarna-
zionedel Male (sconfitto), perfetta lei,
il Bene (trionfante); sfuocatissimo il
presule -garante chetuttosi svolga se-
condo copione -, ilbuon Federigo Bor-
romeo in visita pastorale inquel di
Lecco, affidato al volto nebbioso di un
BurtLancaster irriconoscibile.Pecca-
to. Il cugino minore del grande San
Carlo milanese, dasempre obliterato
dalla fama (meritatissima) diquesti
(canonizzato,vivo Federigo), vorreb-
beben altra attenzione e umana,affet-
tuosa intelligenza. Me ne persuade
una sua bellissima amiciziacon una
sconosciutacarismatica romana, Ca-
terinaPaluzzi di Morlupo, la cui fama
di santità restaaffidata a un’«Autobio-
grafia» mistica,poco studiata ma di
notevole interesse, e a 17 lettere indi-
rizzatele dal cardinale (perdute le ri-
sposte: edita da Giovanni Antonazzi,
«Caterina Paluzzi e la suaAutobiogra-
fia»). Quarantacinque anni lui. Tren-
tasette lei. Prelato colto,potente, ri-
spettato (e amato),del più altopatri-
ziato milanese, lui. Poverissimaconta-
dina semianalfabeta lei, orfana, con
unostuolo di fratellini daallevare me-
diante il lavorodi tessitrice. Quando si
incontrano a Roma nel 1609, in comu-
nehannola venerazione per Pippo
buono, il fiorentinopretemattacchio-
ne, caro ai romani, e in più la contur-
bante realtà della mistica, contutti i
suoi problemi: duramente sperimen-
tati «in vivo» da lei; teorici, conosciti-
vi in lui, coinvolgenti l’intellettuale
con l’uomo di pietà,oltreché digover-
no, addolorato per la morte recente di
un’amicasenese, «convertita» evisio-
naria: talCaterina Vannini, già prosti-
tuta d’altobordo, che l’aveva assistito,
spronato, illuminato permoltianni di
singolareamicizia, attestata dauna se-
ri di lettere di lei a lui, conservate. Gli
storici solo da poco si vengonaccor-
gendo di queste stranecoppie, dove
non si sa bene chi illumina e governa
chi, se l’uomo dell’istituzione la don-
na, o lei - forte del suofilo rosso,diret-
to, con Dio - lui, l’uomo. Ne riparlere-
mo. Il cardinale e lamorlupese si scri-
vonocome possono, in gran segreto,
tra mille cautele: questo genere di
amicizia, dal IV secolodi Paola e San
Girolamo («velit nolit mundus, Paola
mea est!») sino a Adrienne von Speyer,
medico e carismatica,e HansUrs von
Balthasar, gesuita teologo (+1988), è
soggetto asospetti. Alla parola illumi-
nata, autorevole, paternaFederigo ac-
compagna l’umanissimaconfidenza,
il fiducioso abbandono: achi mai
l’uomo dipotere potrà direuna sua
pena, preoccupazione, stanchezza, se
nonalla donna disinteressata, illumi-
natada Dio, giovane d’anni,ma sve-
glia,pia, maturad’esperienza, che
non altro chiede chedi rinserrarsi nel
suo erigendo monastero di Morlupo,
innamorataal pardi luidi Dioe della
verità? Lereposdu guerrier.

LavitadiMillardFullercontienemoltielementidiunatipi-
ca storia americana: l’infanzia nelle campagne di Montgo-
mery, nello stato meridionale dell’Alabama, segnate dalla
segregazionerazzialeedallalottaperidiritticiviliguidatada
Martin Luther King; i primi business al tempo del college;
un notevole successo economico costruito dal nulla, una
profonda fede cristiana alimentatadauncostante rapporto
conlechieseevangelichedelSuddegliStatiUnitiedallame-
todica letturadellaBibbia.Malosviluppodella storiadiMil-
lardFullernonètipicamenteamericano.Alculminedelsuo
successo economico e professionale, costruito sullo svilup-
po di fattorie ad alta tecnologia, Millard entra in una pro-
fonda crisi spirituale. Il mix di pietà religiosa e di religione
degli affari che lo aveva sorretto per quarant’anni non fun-
zionava più e mostrava la sua contraddizione. Da qui - sia-
mo alla metà degli anni ‘60 - ladecisione di ritirarsi dagli af-
fari, donare il proprio patrimonio e istituzioni e fondazioni
umanitarie per ricominciare dal nulla, in uno spirito di ser-
vizioedidedizioneaglialtri.Millardesuamogliesispostano
quindi ad Americus, in Georgia, in una fattoria gestita se-
condo il modello evangelico suggerito nel libro degli Atti
degli Apostoli. La fattoria si chiama «Koinia» ed è un luogo
incuisindaglianni‘50tuttovenivacondivisoinunospirito
di fraternitàeduguaglianza,aldi làdellebarrieredirazza,re-
ligione e classe sociale. Troppo, per la Georgia di quegli an-
ni.Edinfatti, inpiùoccasioni,attentatidelKuKluxKlancol-
pirono questa isola di pluralismo e di comunione interraz-
ziale. A Koinomia Millard scoprì un mondo diverso, orien-
tato da valori politici e religiosi diversi da quello che aveva-
no orientato la sua vita di pio membro di chiesa benedetto
dalsuccessofinanziarioeprofessionale.

Alla metà degli anni ‘70 Millard maturò il suo progetto e
la sua teologia, la «teologia del martello», come ama de-
finirla. Da oltre vent’anni, infatti, è il direttore di «Habi-
tat for Humanity», un’associazione senza fine di lucro e
di esplicita impronta cristiana che ha lo scopo di co-
struire case per le famiglie a basso reddito.Le case di
«Habitat for Humanity» sono eccezionalmente econo-
miche e costano dai 15 ai 70 milioni. «Le abitazioni de-
vono essere semplici, modeste e vendute a un prezzo
contenuto ma devono essere solide e ben costruite», ri-
pete Millard. Ed in effetti le case che abbiamo potuto vi-
sitare ad Atlanta, nello stato della Georgia o a Louisvil-
le, nel Kentucky, hanno esattamente queste caratteristi-
che: si tratta di abitazioni monofamiliari, con una su-
perficie di almeno 100mq confortevoli. Gli inquilini so-
no persone a basso reddito, spesso famiglie monoparen-
tali, che pur disponendo di un’entrata fissa e sicura non
potranno mai accedere ad un mutuo bancario. Sono i
«working poor» americani, una classe sociale costante-
mente sospesa tra decorosa sussistenza e vera e propria
indigenza. Di solito abitano nelle «public houses», negli
appartamenti ad affitto controllato di proprietà delle
istituzioni pubbliche; in molti altri casi, finché se lo
possono permettere, pagano pesanti affitti a proprietari
senza troppi scrupoli. «Habitat for Humanity» consente
loro di diventare proprietari della casa offrendo appar-
tamenti economici a mutui ventennali o trentennali
senza interessi.Il risultato è duplice: i quartieri di «Habi-
tat for Humanity» sono mantenuti con grande cura e ri-
spetto delle infrastrutture e nelle «public houses» si li-
berano posti per gli «homeless», i senza casa numerosis-
simi nelle metropoli americane, od i poveri in senso
stretto.Un miracolo americano? «No - risponde Millard
Fuller - è il frutto dello sforzo di migliaia di persone che
cercano di mettere in pratica la parola di Dio tenendo la
Bibbia in una mano ed il martello nell’altra. “Quello
che avete fatto ad uno di questi minimi fratelli l’avete
fatto a me”, si legge nell’Evangelo di Matteo», cita con
passione Fuller. «In America ci sono 50.000 chiese e so-
no loro i nostri primi interlocutori. Noi chiediamo loro
di sponsorizzare la costruzione di una o più case aiutan-
doci ad individuare le aree disponibili a basso prezzo o
gratuitamente, a finanziare i costi dei materiali ed a col-
laborare con «Habitat for Humanity» per il reperimento
della manodopera volontaria che ci consente di offrire
case a prezzi così bassi. I fondi così raccolti vengono
reinvestiti per la costruzione di nuove case. Le ammini-
strazioni locali, inoltre, devono mettere a disposizione
le aree e assumersi l’onere delle spese di urbanizzazione-

».Grazie a questo meccanismo, che intreccia volontaria-
to, istituzioni ed associazioni private, negli Stati Uniti,
in venti anni «Habitat for Humanity» ha consolidato
una rete di oltre 1200 gruppi locali, ha già costruito ol-
tre 30mila case ed entro il 2000 prevede di costruirne
40mila all’anno; attualmente l’Associazione opera an-
che in Africa, in Asia e in alcuni paesi dell’Europa del-
l’Est. Girando per i cantieri si incontrano operai di pro-
fessione ma anche volontari di ogni tipo: dirigenti, in-
gegneri, pensionati, studenti, molte donne. La chiesa, o
l’istituzione che sponsorizza la costruzione di una casa,
deve garantire, oltre al fondo per l’acquisto dei materia-
li, anche 500 ore di lavoro volontario.

Tra i maggiori sostenitori di «Habitat for Humanity»
vi sono il presidente Clinton ed il vicepresidente Gore,
l’ex presidente Jimmy Carter - vero e proprio uomo im-
magine di «Habitat for Humanity» - e personaggi come
Paul Newman e Jane Fonda. Millard Fuller esibisce con
soddisfazione le foto di queste ed altre «stelle» nei can-
tieri ma precisa subito che la vera forza di questa asso-
ciazione sono il suo spirito e la fede che anima i suoi
membri. «Io vedo “Habitat for Humanity” come una ri-
sposta alla vocazione cristiana. In questo servizio noi
non siamo una chiesa né una nuova denominazione.
Siamo qui per testimoniare l’evangelo lavorando con il
popolo di Dio che ha bisogno, per costruire un habitat
migliore nel quale tutti possono vivere e lavorare. Noi
lavoriamo con cattolici e protestanti, cristiani e creden-
ti di altre confessioni, bianchi e neri, organizzazioni re-
ligiose e laiche, progressiste e conservatrici, ricchi e po-
veri, istituzioni private e pubbliche.Questa apertura a
tutto campo è un tratto essenziale della “teologia del
martello” ed una strategia essenziale per risolvere il pro-
blema della mancanza di abitazioni. “Habitat” non co-
struisce case per convertire i nuovi proprietari - precisa
Fuller - molti di loro sono ferventi cristiani anche prima
di acquistare la loro casa ed altri restano non cristiani
anche dopo aver acquistato una delle nostre case. La
salvezza non viene da “Habitat for Humanity”. Viene
solo da Dio. Nostro dovere è amare e proclamare la no-
stra fede, con le parole e con i fatti e lasciare i risultati al
Signore». «Amen!» risponde con partecipazione ed en-
tusiasmo la comunità evangelica che ascolta le parole
del «teologo del martello».

Paolo Naso

«Viaggio nell’Islam»
Si parte da Andria
Duecento fra ori, gioielli, abiti
cerimoniali, ceramiche e oggetti di uso
quotidiano tra il 1100 e i primi del ‘900
nel mondo islamico, dalla Sicilia
normanna al Marocco, dall’Egitto allo
Yemen, dalla Giordania alla Siria,
saranno protagonisti della mostra
«Viaggio nell’Islam: esotismi e realtà»,
che si terrà nel Palazzo Ducale
Spagnoletti di Andria dal 10 settembre
al 25 ottobre, in occasione della prima
edizione del festival internazionale
«Castel dei mondi». La mostra, che è
stata presentata ieri alla stampa
insieme alla rassegna del Festival, è la
più ampia mai realizzata in Italia sulla
religione islamica ed è stata ideata
grazie alla contributo di specialisti di
una quindicina di Università. Si
articolerà in due grandi sezioni:
«Esotismo» (India, splendori lontani;
l’Islam; il perfido Maometto e il buon
Saladino; migrazioni di miti,
migrazioni di simboli; il Padre Egitto;
l’Oriente esoterico e i giovani post-
moderni) e «Storia e realta» (la
religione; la diffusione dell’Islam; la
filosofia; le scienze; gli Arabi in Italia). Il
progetto storico-scientifico è stato
realizzato dall’associazione culturale
«Le Tarot», presieduta da Andrea Vitali,
con la collaborazione di Franco Cardini
per quanto riguarda l’esotismo e di
Sergio Noja Noseda per
l’inquadramento storico, filosofico,
religioso.

L’Anno Santo potrebbe essere a ri-
schio, nei territori occupati, nel caso
Israele dovesse decidere nuove misu-
re restrittive:questo, insintesi,quan-
to dichiarato ieri dal Patriarca latino
(cattolico) di Gerusalemme, mons.
Michel Sabbah, nel corso di un in-
contro con la stampa organizzato a
Ramallah dal ministero dell’infor-
mazione palestinese. «Se i Luoghi
Santi dovessero rischiare l’isolamen-
todapartediIsraeleaogniattodivio-
lenza, allora sarà difficile celebrare
l’Anno Santo» ha detto Sabbah. Ad
unasettimanadalla revocadell’isola-
mento di Betlemme - ordinato dalle
autorità israeliane loscorso30luglio,
inseguitoadueattentati incuiperse-
ro la vita 14 persone - i palestinesi re-
sidenti aBetlemme,cometuttiquelli
di Gaza e Cisgiordania, non possono
di fatto recarsi né a Gerusalemme né
nelloStatoebraico.LostessoGiovan-
ni Paolo II aveva espresso preoccupa-
zioneperladelicataquestione.Ladif-
ficile questione israelo-palestinese
saràdi fattoalprimopostonell’agen-
da del segretario di Stato americano
MadeleineAlbright, invisitanella re-
gionelaprossimasettimana.

Sono milioni i pellegrini cristiani
attesi a Betlemme per l’Anno Santo.
Nei mesi scorsi l’Autorità Nazionale
Palestinese (Anp) presieduta da Yas-
ser Arafat, ha lanciato il programma
«Betlemme 2000»: il progetto preve-
de lavori di restauro delle chiese, rifa-
cimentidi strade epiazzeecostruzio-
ne di nuovi alberghi. Finora però gli
investimenti privati sono stati mini-
mi, proprio a causa dell’instabilità
politica della regione. L’ultimo mese
di isolamento di Betlemme, da solo,
sarebbe costato qualcosa come 12
milioni di dollari all’industria del tu-
rismo.

Non si ferma Giovanni Paolo II. Prossima tappa il Brasile

Dopo Parigi il Papa in America Latina
In ottobre a Rio de Janeiro, poi a Cuba

«Andrò dovunque finché Dio vor-
rà»: così rispose tempo fa Giovanni
Paolo II a chi sollevava obiezioni sui
suoi continui spostamenti, sugge-
rendogli di risparmiarsi a causa del-
l’etàedegliacciacchi.Edèconquesta
convinzioneprofondacheilPontefi-
ce si accinge, subito dopo il breve ri-
posodiCastelgandolfo,ariprenderei
suoiviaggiinItaliaenelmondo.

Sua prossima tappa sarà Bologna,
dove si recherà per concludere il 27 e
28settembreilCongressoeucaristico
nazionale; (i lavori del Congresso
prenderannoilvia il20settembre).Si
tratta di un evento attraverso il quale
laChiesaverifica lafededeisuoifede-
li ed il suo modo di essere e di agire
nella società in cui opera. È il primo
grande appuntamento, dopo il Con-
vegno ecclesiale di Palermo del no-
vembre 1995, quando il Papa affer-
mò l’impegno della Chiesa a «non
farsi più coinvolgere in schieramenti
politici o di partito», riservandosi di
intervenire, in piena autonomia, per
far sentire lasuavocesutemidicarat-
tere morale ed etico-politico. Il di-

scorso del Papa è molto atteso anche
alla luce della ripresa del dibattito so-
cialeepoliticonelPaesesulla riforma
del«WelfareState».

Ma inquesti ultimi giorni di racco-
glimento a Castelgandolfo, Giovan-
niPaoloII staredigendoidiscorsiche
pronunceràil4e5ottobreprossimoa
Rio de Janeiro, dove si recherà per
presiedere un Convegno mondiale
sulla famiglia.Proprio invistadique-
st’altro appuntamento di rilievo
mondiale, è quasi pronto - redatto
dalla Commissione Giustizia e Pace -
il documento sul «diritto alla terra»
(di cui L’Unità ha dato qualche anti-
cipazione l’agosto scorso). Un docu-
mento molto atteso, e non solo in
Brasile, dove il presidente della Re-
pubblica,FernandoHenriqueCardo-
so, siè impegnatoproprioconilPon-
teficie a realizzare una riforma agra-
ria. Ad essoguardano con attenzione
le Organizzazioni contadine latino-
americane che terranno un «Incon-
tro sulla terra» a Brasilia il prossimo
novembre.

GiovanniPaoloII stagiàpensando

anche al suo viaggio a Cuba, cheavrà
luogo il prossimo gennaio, destinato
adavereunavastarisonanza interna-
zionale. Una visita da tempo proget-
tata,macheilSantoPadreharinviato
perchévoleva che i rapporti traChie-
sa e Stato all’interno di Cuba fossero,
finalmente, caratterizzati da un reci-
proco rispetto. La visita compiuta,
poi, da Fidel Castro in Vaticano ed il
suo incontro, molto toccante, con il
Papa, alcuni mesi fa, hanno creato,
definitivamente, le condizioni per il
viaggioufficiale.Va riconosciutoche
papa Wojtyla, al di là di ogni oppor-
tunità, ha da sempre condannato
l’embargo statunitense, né ha mai
condiviso l’opposizione di principio
da parte degli esuli cubani che vivo-
noaMiami.

Il vecchio Papa è, così, proteso a
continuarelasuamissioneitinerante
perleviedelmondo,rimettendosial-
la «Provvidenza» per portare, con il
Giubileo, la Chiesa verso il terzo mil-
lennio.

Alceste Santini


